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Con preghiera di sollecita risposta a questo testo e di solle- 
cita trasmissione dello stesso alle situazioni presenti alla 
riunione a Roma del 14 scorso. Grazie. Cordialmente. 
Bozza del progetto di comunicazione per la trasformazione radi- 
cale. 
1) Nulla vieta che si continui a parlare di comunicazione anta- 
- gonista, termine pero' che, personalmente, non ritengo propio, 
ritenendo comunicazione antagonista solo quella del dominio, 
antagonista contro uomo e natura, e, particolarmente, contro la 
verita' che e' quella di una produzione antagonista ( spogliar- 
ne nove per arricchirne una ) comunicata invece come insupera- 
bile livello delle forze produttive, e dunque, direttamente © 
indirettamente, fruttuosa per le generalita'. Per contro la 
nostra comunicazione ( dialogante, il contrario di quella mono- 
logante del dominio on puo' non correre ( qui e ora ) lungo 
i binari delle undici"di Marx su Feurbach, sulla trasformazione, 
tesi che coneludono, notoriamente, con l' imperativo categorico 
di trasformare il mondo dislocando così' la storia dal nefasto 
terreno della menzogna a queli. feroce della verita’. 
2) Cio' permesso un' altra premessa ancora. Fondamento di ogni 
critica osserva Marx nella introduzione alla critica del dirit- 
to pubblico di Megel, e' la critica della religione religione 
che costituisce il capovolgimento preliminare di ogni realta’ 


i ponendo in principio il verbo ( l' idea ) che si fa carne, la 
Li coscienza che si fa' storia mentre in realta' e' la filosofia 
Thai ad essere figlia della storia e non viceversa, filosofia che 


poi incide appunto attraverso la comunicazione sulla storia. 

Concetto in questo contesto da leggere quale riflesso di una 
= teoria del cambiamento radicale post positivismo marxista senza 
cadere pero'nell' ontologismo che postulava l' esistenza di Dio 
( l'idea ) per il solo fatto che per logico pensarlo, quando 
come appunto ha dimostrato Kant non si da pensiero, per quanto 
logico possa apparire, che possa determinare l' esistenza. 
Dì qui l' impossibilita' ( con riferimento a questa nostra 
realta' storica ) di disgiungere ( nonostante l' era atomica ) 
il binomio marxiano armi della critica critica delle armi non 
essendoci critica per quanto rigorosa che possa sussumere il 
movimento reale della storia funzionante si tratti dell' attua- 
le apparente pace o dell' appena vista guerra apocalittica del 
Golfo, in forza delle armi che non si riducono ovviamente a 
quelle militari regolarmente operante bastando come s'e’ visto 
nella guerra fredda maggior capacita' di deterrenza tecnologico 
finanziaria o anche semplicentismo ideologico ) propio per que- 
sta sua asettica concezione della religione come pura forza 
produttiva del dominio. Altro elemento positivo della menzogna 
ideologica romana: si trattava di religione politeista, senza 
dunque alcuna pretesa di universalita', per cui tutti gli dei 
del mondo potevano trovare ospitalita' a Roma, eccezione fatta, 
naturalmente, per gli dei del giudaismo e del cristianesimo, 
religioni monoteiste, per le quali l' attributo dell'universa- 
lita', anziché che all' imperatore romano, spettava ai sacerdo- 
ti depositari della verita' suprema, appunto il dio delle due 
rispettive religioni. 
4) Se i roghi hanno incenerito milioni di streghe e di eretici, 


se milioni di esseri umani hanno perduto la vita nelle guerre 


di religione, se oggi riteniamo che questa nostra democrazia 
oroprietaria - con relativi linguaggi e forme comunicative  - 
debba valere per tutti i popoli del pianeta, e' in ragione 


(ideologicamente) dell'infausto trapasso dal politeismo al mo- 
noteismo, monoteismo che non puo' richiedere proselitismo e 
guerra, un tempo solo quella guerregiata, oggi anche la guerra 
inerente all'imposizione - col vigente modello produttivo - 
della divisione sociale del lavoro planetaria che piu' ci  con- 
venga spiritualmente e materialmente. 

5) Un universo monoteista, il nostro, che Susan George defini- 
sce regime planetario dell' apartheid. Come dire che allo stes- 
so modo che la maggioranza dei bianchi, in Sudafrica, ritiene 
sacrosanta la segregazione schiavista dei neri, cosi la maggio- 
ranza degli ....... ( nel fax non si capisce il seguito ) 

8) Due le specie umane tra coloro che partecipano a tale  con- 
vinzione, i " cattivi "e i " buoni " coloro che Marx definiva 
rispettivamente " fatalisti "e " filantropi ". Esemplificando: 
Indro Montanelli e Rossana Rossanda, il primo che giustifica lo 
stato di cose presente come un dato di natura, sul quale non 
vale piangere, e la seconda che ritiene che il rimedio ci sia e 
consista in cosi' potenti ( quelle contenute nel suo cervello ) 
armi della critica da poter sussumere irresiduatamente 1' couu: 
obsoleta critica delle armi, per cuî si torna a scalta all' 
opera di conversione dei malvagi ( i padroni ) attr ‘erso la 
grazia di Dio o alla resurrezione della meritatamente “credita- 
ta ragione strumentale illuministica. 

LI Materialita' storica quella dei buoni e cattivi dell' at- 
tuale consumismo oppurtunatamente protetta dalla tecnologia ( 
della querra guerreggiata e della pacifica e pacifista guerra 
inerente alla produzione antagonista ) del dominio atomico ci- 
bernetico. 

Consumismo magari deprecato a parole anche perche' non raramen- 
te se ne coglie la realta' metaforizzabile in un treno senza 
piu' controllo in rapida corsa verso l' annìientamento della 
specie se non dello stesso sistema della vita: consumismo co- 
munque cui siamo ormai così' assuefatti, da pensare che perder- 
lo sarebbe lo stesso che tornare alla preistoria, per altro 
senza alcun vantaggio per i neri del nostro apartheid, se e' 
vero che uno sviluppo come il nostro non e' generalizzabile a 
scala planetaria per piu' che evidenti ragioni economiche ed 
ecologiche nonche' normali se la nostra democrazia richiede un 
carburante miscelato con sangue e petrolio. 

8) Questo il punto: che l' onnipotente dio tecnologico- 
consumistico e' si di matrice padronale fa comodo alla grande 
maggioranza degli occidentali per cui esso s' e° fatto oltre 
che senso comune sangue del nostro sangue. Con la conseguenza 
che la nostra comunicazione propio perche' finalizzata a una 
trasformazione radicale, non puo' non essere avvertita ancor 
piu' che come ereticale e sovversiva come demenziale al punto 
ehe per lecito ipotizzare che se disponessimo di tutte e tre le 
reti televisive statali ne saremmo cacciati in breve tempo a 
furor di popolo dovendosi per avere successo far cambiare con 
le sole armi della critica forma mentis alla generalita', even- 
to cui possono credere solo colonelli verdi, cristiani progres- 
sisti e patiti del comunismo, abrogando la produzione antagoni- 
sta della valorizzazione capitalistica e. inerente divisione 
sociale del lavoro su scala mondiale. 

9) Tutte cose da tener presenti non gia' ovviamente per un 


O 


miraggio di resa ma per rendercîì conto che la nostra comunica- 
zione non puo' scimmiottare 1' edonismo comunicativo imperante, 
ne l' accademico dibattito delle idee, e neppure la controin- 
formazione intesa come un arsenale di dati da sparare ( come 
tanti Patriot contro altrettanti Scud ) contro il diuturno bom- 
bardamento comunicativo del nemico, ma deve invece consistere 
in un agire comunicativo che non puo' mai perdere di mira,s pare 
tendo dalla valutazione realistica puo' non discendere dal mos 
vimento reale, trasformazione che non sia fatta tra i dannatîi 
dell' attuale apartheid. 

10 ) Comunicazione dunque diversificata per arrivare ( coni 
piu' oppurtuni mezzi ) quanto ai parroci tanto all' emargina- 
zione quanto a chi pur dentro la cerchia dei garantiti ( i pro- 
tagonisti delle rifondazioni comuniste europee ? Y, riesce @an- 
cora a capire che la garanzia di cui gode basta un niente per 
dissorverla dal momento che le decisioni del comando centrale 
del capitalismo concernono intere regioni Se no continenti 
guando non addirittura il pianeta che sara' sicuramente ridise- 
gnato in conseguenza per citare una piaga fra le tante dell’ 
effetto serra ( frutto dell' antagonismo produttivo contro uomo 
e natura ), per i quale si prevedono esodì penalizzanti non 
meno di un miliardo di vittime ( î curdi di domani per i quali 
nessuno piangera' ) 

11 ) Di qui la proposta fatta, nella riunione a Roma del 14 
Marzo di un bollettino ( con frequenza da stabilire dopo la 
fase sperimentale ) finalizzato nello stesso tempo a produrre 
sintesi comunicativa e a porre le basi per la redazione di an- 
nali della comunicazione e delle lotte: obiettivo da realizzar- 
si collettivamente dandoci se possibile come prima scadenza ( 
i1 numero zero ) la meta' del mese ‘prossimo per poter poi pre- 
sentare il primo numero a Venezia nei giorni del convegno In= 
ternazionale in programma. 

12 ) Questa la dinamica che propongo: ogni situazione mì fac- 
cia pervenire al piu' presto una risposta critica a duesto mio 
testo e una sintesi di quanto ha comunicato sulla guerra nel 
Golfo e sul nuovo ordine internazionale per quanto concerne ;® 
Occidente per un verso ed Est e Sud per l' altro ( come siìi pre- 
vede che verra' modificato, în conseguenza dell' Apocalisse 
esibita dall' America nel Golfo, il vigente apartheid sia fra i 
benefici che fra le vittime e fino a che punto si presume che 
i1 rivolgimento investa in negativo le sinistre istituzionali 
europee ). Anche se questo mio testo richiederebbe un ampio e 
approfondito discorso critico e' chiaro che volendo disporre 
del numero zero del bollettino per 1' incontro în programma a 
meta' Maggio si deve fissare un termine temporale e spaziale. 
Tempo: materiale trasmesso entro pochi giorni. Spazio: non piu 
di cento righe ( di trenta battute ciascuna ) per la risposta 
al testo e non piu' di sessanta ( sempre di trenta battute ) 
per una sintesi di una comunicazione fin qui fatta sulla querra 
del Golfo e sul nuovo ordine mondiale ( o il contrario per chi 
preferisca sessanta righe per la critica del testo, cento per 
la sintesi comunicativa, l' importante e' che complessivamente 
non si superino le centossesanta righe ). Io poi coordinero' il 
tutto ner pubblicare nel numero zero: 

a) Una breve introduzione esplicativa 

b) Questo mio testo 

c) Un' essenziale esposizione delle risposte e delle sintesi 

d) Proposte di base all' esperienza dello stesso numero zero. 
Il fax di Montepulciano sta nell' intestazione, quello di Roma 
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( dove penso di tornare a fine mese ) 06\6557212. Cordialmente, 
buon lavoro, Dario. 


COMMISSIONE CONTRO LE CELEBRAZIONI COLOMBIANE 
Stiamo assistendo con le celebrazioni del cinquecentenario della 
scoperta dell'America (12 ottobre 1992) ad un ennesimo atto di 
autocelebrazione della cultura dominante. 
Infatti, attraverso le celebrazioni colombiane, si tenta di far 
passare il messaggio dell'INTEGRAZIONE TOTALE DEI POPOLI (€ 
compiuta ance attraverso stragi e genocidi) alla cultura e ai 
bisogni “e1 mondo occidentale, il mondo così’ pacificato che si 
e' giunto al livello attuale di progresso e benessere. 
Con le Co .ombiane si sottolinea ancora una volta la centralita' 
del ruolo e del modello americano, detentore della modernita' e 
dei mezzi economici per la funzione di controllore del mondo che 
gli e' stata affidata. 
Ma non sta a noi smascherare la faccia attiva della conquista: 
sono previste infatti anche le contro-Colombiane istituzionali in 
cui si celebrano le stragi e l'annullamento degli indigeni 
d'America, presentati come un male che ‘ stato necessario 
attuare. 
Non una parola viene pero' spesa per le lotte di liberazione che 
da decenni si sono sviluppate in tutto il continente Latino 
Americano per liberarsi dai ceppi pesanti che l'imperialismo USA 
ha sempre imposto su quei popoli e sulle loro terre. 
Il compito del movimento antagonista e' quello di demistificare 
- il1 messaggio che con le Colombiane si vuole assumere, ossia del 
dominio della cultura occidentale e americana come unico modello 
di sviluppo vincente ed attuabile. 
Allo steso tempo smascherare le celebrazioni Colombiane come 
essenzialmente uno dei tanti modi che il capitale si da 
(l'abbiamo visto gia' con i Mondiali e lo vedremo per le 
Olimpiadi del ‘92 a Barcellona) per accelerare j processi e î 
tempi dell'accumulazione, usando un evento artificiale e creato 
ad hoc per imporre una specie di "emergenza" nel varare leggi di 
finanziamento da miliardi e nelle spartizioni dei conseguenti 
fondi senza che le popolazioni dei territori interessanti a tali 
investimenti possano in qualche modo averne un controllo. 
Questo processo di ristrutturazione e di accumulazione 
accelerato, giustificato e coperto dalla mistificazione delle 
celebrazioni della conquista e' ben’ visibile in tutto PL 
territorio ligure. 
La Liguria, ala regione meno sviluppata e col piu' alto tasso di 
disoccupazione del Nord Italia, ha visto cadere su di essa una 
pioggia di miliardi, investiti in strutture che hanno una 
evidente funzione speculativa, e nessun rilievo economico e 
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sociale per le popolazioni residenti (es:centri direzionali, 
alberghi di lusso, l'EXPO in porto). 

Così' mentre l'economia del Levante ligure e' totalmente affidata 
alle servitu' militari e alle produzioni belliche (l'Arsenale 0 
l'Oto Melara a La Spezia, la Fincantieri a Riva Trigoso) quella 
del centro o del ponente viene da un lato abbandonata per i suo î 
aspetti produttivi (es. Italsider a Genova) ed il territorio 
viene riconvertito per la societa' del terziario e del turismo. 


Compito del movimento antagonista pensiamo sia sabotare e 
smascherare duesto progetto di accumulazione accellerata e il 
castello mistificatorio che gli e' stato creato intorno, 
sviluppando e facendo evidenziare le contraddizioni sul proprio 
territorio nella costruzione di un percorso che veda a partire 
dall'estate del '91 momenti di iniziativa nazionale ed europea 
ver demistificare le celebrazioni colombiane, all'interno delle 
lotte di liberazione e contro il Nuovo Ordine Mondiale. 
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COMMISSIONE IMMIGRAZIONE -RAZZISMO 


In Italia il fenomeno migratorio di massa dalle aree e periferie 
del Sud e' relativanmente recente. 

Soprattutto a partire dagli annî ottanta si assiste 
all'esplosione del fenomeno, soprattutto dai paesi del Maghreb, 
dell'Africa centrale, dell'Asia. 

Nel 1990 il Governo vara la LEGGE MARTELLI (Ministro socialista) 
sull'immigrazione, che esprime la politica istituzionale italiana 
per quanto riguarda l'immigrazione, adeguandola al livello 
europeo. 

' quella di funzionalizzare l'immigrazione alle 
esigenze della produzione capitalistica, Governare ij flussi e la 
mobilita', attraverso un rapporto combinato di apertura e 
chiusura delle frontiere, 

La stessa discrezionalita' e flessibilita' nelle interpretazioni 
della legge sono elementi che servono allo stato per avere 
Shot adatti a normare una materia sociale cosi' complessa e 
mobile. 

La precarieta', la marginalita', il ricatto costante, le minacce 
di espulsione sono la dimensione quotidiana di vita per gli oltre 
2 milioni e mezzo di immigrati. 

La LEGGE MARTELLI e' anche una grande operazione di schedatura e 
di controllo poliziesco della forza lavoro immigrata, costretta 
alle piu' precarie condizioni di vita e di lavoro. 

Tutti questi meccanismi si sono inoltre amplificati nel periodo 
della querra del Golfo. 

Inoltre questa poltica istituzionale si affianca alla crescita în 
Italia di episodi razzismo, alcune volte in forma organizzata da 
perte o fascisti, avvicinandosi ad altre forme europee (Le Pen 
e altri). 


Nell'estate 1990 parte in tutta Italia un ciclo di lotte che _ per 
la prima volta vede gli immigrati diventare un soggetto politico 
che pone all'attenzione generale la richiesta innanzittutto 
dell'alloggio, del diritto alla casa e poi di tutti i diritti 
negati. 

Estate 90: 


400 immigrati, magrebini e nigeriani, occupano 3 stabili a Padova 
con i compagni del centro sociale Pedro. 


Sirolo ae ante 


Dopo un mese di occupazione gli stabili vengono sgomberati. Ma la 


lotta non si ferma. Altre occupazioni, altri sgomberi, finche' 
l'amministrazione comunale e' costretta a trovare alcune 
soluzioni al problema alloggio, per quanto limitate ed 


insufficienti. 


Qccupazioni a Brescia, inizialmente con 300 immigrati magrebinìi 
(quasi tutti operai dell'indotto metalmeccanico), successivamente 
il numero aumenta fino aglî attuali 500-600. 

Anche queste occupazioni, che resistono tuttora, sono fatte 


assieme aîì compagni del centro sociale. 


Anche a Bologna, la citt vetrina del benessere socialdemocratico, 
la contraddizione esplode, occupazioni di massa da parte degli 
immigrati di case vuote del comune, con l'aiuto dei compagni del 
centro sociale; intere palazzine del comune sono occupate dai 
magrebini. 


Intanto a Roma, 2000 immigrati occupano la Pantanella, che 
diventa il loro punto di riferimento . L'amministrazione risponde 
con lo sgombero e i provvedimenti di espulsione nei confronti 
degli immigrati entrati in Italia dopo i termini della legae 
martelli. 

Inizia con i compagni un rapporto di lotta sul problema 
diritto alla casa e delle espulsioni. 


Cosi ' in tanti altri posti d'Italia ci sono numerosissime 
occupazioni "diffuse" nei territori, magari anche di pochi 
GIOFDI.-. 


I rapporti con i compagni dei centri sociali e del movimento 
antagonista, il problema del diritto alla casa, i bisogni sociali 
di questa nuova composizione di classe delineano la possibilita' 
di ricomposizione all'interno di un ciclo di lotte. 


La commissione potra' approfondire sia l'enorme portata dei 
flussi migratori, il loro estendersi verticalmente dal SUD al 
NORD, dal EST all'OVEST che assume una particolare importanza 
all'interno dell'economia mondo, sia confrontare le diverse 
espwerienze di autorganizzazione e di organizzazione con i 
compagni antagonisti degli immigrati e ovviamenti i fenomeni 
razzisti. Oltre ad approfondire l'azione comune europea nel 
confronto dei flussi migratori. 

f-comim 


COMMISSIONE INFORMAZIONE 

Pensiamo sia nella consapevolezza di tutti i compagni la 
necessita' di un confronto sul tema informazione/comunicazione. 
Un primo dato evidente e' la necessita' di "comunicare" e far 
circolare le notizie che riguardano le forme di espressione dei 
movimenti. 

Ma questo terreno minimo di scambio informativo non puo! 
prescindere da alcune considerazioni generali: 

- Che cos'e' la comunicazione nell'attuale fase dello sviluppo 
capitalistico în cui viviamo. La comunicazione attraverso 
l'attuale livello d'uso della tecnologia informatizzata non sì 
rappresenta solo come creazione di controllo/comando ma si plasma 
nell'intero sistema produttivo. Come possiamo collocarla 
all'interno del vasto processo di valorizzazione capitalistica? 

- La guerra del golfo ha dimostrato esplicitamente che il 
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comando e controllo sociale viaggiano attraverso la 
"comunicazione", la creazione attraverso cio' che e' comunicato 
di uno scenario determinato dal dominio. "Esiste solo cio' che e' 
comunicato" 


Una prima parte della discussione riguardera' percio' l'analisi 
dell'attuale uso capitalistico della comunicazione e ovviamente 
lo scambio dei contributi teorici che i compagni possono portare 
su questi temi. 

ma come abbiamo pensato per le altre commissioni si trattera' 
anche di saldare la teoria e la prassi. 

Infatti la necessita' di connettere in una rete informativa le 
realta! di movimento, che in tempo reale permetta la 
comunicazione fa parte della visione piu' globale della nostra 
capacita'/volonta' di rompere l'attuale assetto sociale. 

In poche parole se per il dominio la comunicazione e' controllo 
per noi creare, agire in termini sovversivi la comunicazione e' 
contropotere. 

In tutta Europa pensiamo sia intuitivamente compreso questo 
passaggio. 

Riviste, centri di documentazione, radio, l'uso del fax, l'uso 
del computer rappresentano il terreno concreto in cui decine di 
compagni sperimentano un agire comunicativo alternativo e di 
rottura. 

Oggi pero' questa ricchezza deve trovare una sua compenetrazione 
ed interazione: Abbiamo la possibilita', l'intelligenza di 
valorizzare i nostri sforzi, centuplicandone la portata in un 
lungo tam-tam dell'antagonismo che scuote la realta' divisa e 
parcellizzata che ci circonda. 

In Italia il dibattito sulla comunicazione ha visto significativi 
passaggi nella meta' degli anni settanta con l'esperienza delle 
radio libere, oltre che con la pubblicazione di decine di riviste 
di movimento. 

Qggi il confronto che stiamo conducendo e' partito dalla proposta 
di costituire a livello nazionale una rete di comunicazione 
tramite computer/modem. questo progetto gia' attuato in parte, 
con la connessione non solo delle radio libere esistenti (Radio 
Onda Rossa,Roma Radio Onda d'Urto, Brescia Radio Sherwood, Padova 
Radio Casbah, Brindisi) ma anche con punti in cui agiscono 
collettivi o compagni interessati ci ha permesso di sperimentare 
un approccio certo complesso ma interessante con l'uso della 
telematica. 

Una analoga proposta potrebbe essere articolata su scala europea 
partita in particolare da alcuni compagni danesi. 

L'altro punto importante riguarda la circolazione dei documenti, 
una maggiore ricchezza dei vari centri di documentazione, 
infoshop, librerie etc. in modo che per ‘ogni situazione sia 
possibile arricchirsi con la documentazione piu' generale. 

Oltre alla conoscenza reciproca di esperienze di riviste che 
cercano di far circolare materiale a livello internazionale. 
Nell'insieme pensiamo ad un gruppo di lavoro molto importante e 
da cui possono uscire interessanti proposte. 

f-cominf 


SOLIDARIETA' E INTERNAZIONALISMO 
100: modo dî essere, la collocazione, l'esperienza del 


Coordinamento nazionale Antinucleare Antimperialista sono marcati 
dalla discriminante internazionalista. Non e' solo il rapporto 


Pafgitepetti prenaa 


DEDE e 


netta 


stai 


solidale con i compagni che nel mondo hanno la stessa identita! 
di vedute sulla liberazione dell'umanita' per la costruzione di 
un benessere che ripudia lo sfruttamento, e! una concezione 
globale, filosofica, che rifiuta il concetto stesso di patria, di 
frontiera, di nazione che sono all'origine della divisione degli 
uomini e che il dominio e le querre imperialistiche continuano a 
perpetrare. 


Il nazionalismo e' l'accentuazione della propria diversita' e 
supremazia, l'internazionalismo e' il superamento dei privilegi, 
la costituzione della liberazione e dei diritti uguali. 


La nostra pratica internazionalista si e' sempre accompagnata al 


boicottaggio, sabotaggio attivo degli interessi delle 
multinazionali che determinano le politiche di sfruttamento 
internazionale, delle strutture politiche economiche del capitale 
italiano che gestiscono le relazioni internazionali di apnoggio 
ai regimi assassini come quello israeliano, sudafricano, 
salvadoregno, etc... 

Proprio perche! la pratica internazionalista non sì rinchiuda 
nella pur importante solidarieta! o controinformazione ma sia 
parte integrante di una azione che colpisce gli interessi 
dell'impero al "centro e alla periferia". 


La particolare collocazione geografica, la nostra scelta di 
Campo, ci Hanno subito proiettati all'incontro. con Ti nopolo 
nalestinese nella sua lunga lotta contro l'imperialismo, il 
sionismo e la reazione araba. Siamo sempre stati convinti che la 
lotta per l'autodeterminazione del popolo palestinese coincide 
con la distruzione dell'attuale sistema di dominio imperialista 
in quest'area geopolitica. 

L'amicizia e la solidarieta' con questo popolo risalgono alla 
stessa origine dei movimenti antagonisti in italia. me @è:° 
dall'avvio dell'Intifada che si sono strutturati i passaggi Der 
un intervento continuo e programmato con le stesse StrUELUre 
popolari della rivolta palestinese. E' sorto i1 coordinamento 
nazionale di Ssolidarieta' con l'Intifada, che ha le sue 
articolazioni in molte citta', poggia sulla rete dei centri 
sociali e delle attivita' di collettivi specifici, associazioni e 
singolì compagni. questi hanno dato vita a una campagna di 
sensibilizzazione, grandi manifestazioni nazionali e locali, 
messo in atto il boicottaggio delle merci israeliane e 
dell'import export in Italia. Costruendo su questa pratica un 
terreno concreto di discriminante rispetto ad altre forze della 
"sinistra istituzionale" italiana e del "movimento per la pace" 
che si sono sempre limitate ad un pura solidarieta' a parole. 
Oltre 200 compagni hanno avuto rapporti e incontri difetti con 
l'Intifada in Palestina e tre campagne nazionali di solidarieta’ 
sono state attuate in questi anni: 

'88 la realizzazione di 2 unita' sanitarie mobili 

189 realizzazione di un asilo nido 

‘90 adozioni a distanza dei figli dell'Intifada, ancora in corso. 
Presso le radio di movimento (- radio Onda Rossa, Sherwood, 
casbah, Onda d'Urto) ci sono rubriche settimanali sulla Palestina 
e il Medio Oriente, lasciando ampio spazio alle posizioni della 
sinistra palestinese ovviamente censurate dagli organi ufficiali: 
mostre permanenti sono in visione presso l'università. Sona 
stati pubblicati bollettini nazionali con interviste e materiali 
direttamente raccolti dai Territori Occupati; frequenti sono gli 
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INCOREFI, in Italia con i rappresentanti dell'Intifada e della 
sinistra palestinese, nel '90 abbiamo partecipato anche a 
incontri europei sulla Palestina. 

Durante. la guerra nel Golfo ancora piu' stretta e' stata la 
collaborazione e nel "dopoguerra" ancora piu' stringenti sono le 
iniziative di solidarieta’ con i palestinesi, a fronte del 
marcato tentativo del blocco occidentale di far fuori la 
leadership dell'OLP, 


Palestina, Sudafrica Centro America sono un'unico aspetto del 
nostro contributo internazionalista e del confronto gia' avviato 
in Europa che puo' diventare coordinato anche per superare la 
sfera volontaria e umanitaria di molti interventi. 


Quanto gîia' realizzato con. il boicottaggio dell'apartheid 
sudafricano, della Shell in particolare ( in Italia fusa con la 


Montedison=MONTESHELL), soprattutto delle banche (BNL, 
Commerciale), di ditte pubbliche e private (Olivetti, Fiat, Enel, 
Enî, Benetton), del mercato dell'oro (iniziative contro la Mostra 


Orafa Internazionale a Vicenza) che sono ai primi posti nel 
commercio italiano con il Sudafrica, e' un buon presupposto ner 
incidere ancora di piu' nel sostegno al popolo di Azania. 

Strette relazioni sono state avviate con il Pan Affiéanist 
Congress, i cui membri sono stati varie volte invitasti in Italia 
per conferenze pubbliche, così' come alcuni compagni italiani 
sono stati ospitati dal PAC nei territori di frontiefa con {ll 
Sudafrica, 


In Centro America, il rapporto con il Nicaragua Sandinista, e' 
stato sempre improntato - ad ogni livello - sul piano partitario 
dì Leritica-suntita!*, 

Sono state prodotte campagne politiche contro l'aggressione 
Usa/contras a di solidarieta’, concretizzatesi con la 
realizzazione di scuole e centri sociali (MUY MUY), dollari per i 
piccoli progetti, invio di compagni specializzati di cui alcuni 
sono tutt'ora integrati nel processo di cooperazione in loco. 

In Nicaragua, fe- axuto inizio iY  conffonto con l'FMNL 
salvadoregno, fino a trovare un rapporto consolidato a livello 
nazionale con una molteplicita' di collettivi e singoli compagni 
in supporto politico ed operativo con la liberazione del Salvador 
{anche in questo caso con le iniziative di boicottaggio a ditte 
italiane quali la Fiat presenti in Salvador con altre ditte 
italiane attraverso la COGEFAR, finanziata dallo stato italiano 
per progettì al servizio della dittatura). 


Frequenti ERGenEri politici avvengono in Italia con i 
rappresentanti europei delle forze di liberazione del centro 
latino/america. A novembre '90 si e' svolto a Roma un convegno 
sul "Contributo italiano alle lotte di liberazione în 
Centro/latino America", presenti quasi tutti i rappresentanti dei 
movimenti di liberazione di quel continente, latori tra l'altro 
dell'invito ufficiale a presenziare la . prossima assise 
continentale de ì movimenti e partiti della sinistra 
rivoluzionaria che si svolgera' a Citta' del Messico. 


Questi sono solo alcuni esempi, altre sono state le campagne 
articolate in questi anni a fianco dei popoli in lotta anche a 
livello europeo dall'Irlanda ai Paesi Baschi, articolate con 
scadenze e dibattiti in tutta Italia... 
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f-comint 


MOVIMENTI ED ORGANIZZAZIONE NEL MONDO DELLA PRODUZIONE. 

La fine degli anni '70 e primì anni '80 sono stati caratterizzati 
da profondi processi ristrutturativi nella produzione industriale 
e O di processi di privatizzazione nel settore dei servizi 
e del P,I, 

* L& grossa @ media . industria ha visto svilupparsi forme 
articolate di decentramento produttivo accompagnato dal graduale 
ingresso dell'informatica e della robotica che hanno portato a 
profonde modificazioni della composizione di classe, fino ad 
allora imperniata attorno alla figura politica egemone 
dell'operaio-massa. 

*. La crescita del peso economico dei servizi ha portato a 
profondi cambiamenti sul tessuto urbano delle grandi e piccole 
citta', ha portato ad una crescita esponenziale del numero degli 
addetti, ha innescato la lenta ma inesorabile spinta verso la 
gestione privatistica anche degli stessi servizi sociali, 

TTI pubblico Impiego, usato a piene mani come serbatoio 
clientelare ed elettorale, e con forti elementi di "privilegio" 
rispetto ai lavoratori dei settori privati viene colpito con una 
manovra a tenaglia di governo e sindacati che ne riducono 
drasticamente le retribuzioni economiche, introducono strumentali 
Griteri gi produttivita', mirando a trasformare ji vari settori jin 
aziende a gestione brivata, 


Questo quadro, molto schematico ed approssimativo, indiea- le 
tendenze tutt'ora în atto, che stanno subendo continue 
evoluzioni, anche e soprattutto per il flusso di immigrazione, 


circa 3.000.000 di lavoratori stranieri, impiegati nella maggior 
parte nei lavori precari e dequalificati, 


Il sindacato confederale italiano (CGIL, CISL, UIL) i cui quadri 
sono diretta emanazione dei partiti tradizionali (ex-PCI, PSI, 
DO .PRI, ete..) # éhe negli anni '60 e ‘70, sotto la spinta 
operaia era diventato suo malgrado protagonista di un grosso 
ciclo di lotte, alla fine degli anni '70 abbraccia formalmente la 
scelta della "cogestione", 

Insieme ai padroni gestisce la ristrutturazione industriale che 


quella composizione operala protagonista delle lotte precedenti. 
Insieme al governo hanno pianificato lo smantellamento dello 
"stato sociale" e delle forme assistenziali dando il via libera 
alla logica del profitto; questo nei SeNizi sociali ha 
introdotto forme onerose per l'uso di tali servizi ed un drastico 
peggioramento della qualita’ degli stessi, 

Lo stesso meccanismo e' stato introdotto nel Pubblico Impiego 
dove interi settori sono statì privatizzati. 


Le forme di autorganizzazione nel mondo della produzione in 
Italia sono sempre state presenti, in particolar modo negli anni 
‘560 e ‘70 all'interno della rete industriale, mentre erano 
braticamente assenti negli altri settori, 

A partire dalla seconda meta' degli anni ottanta assistiamo ad 
un'inversione dij tendenza, a partire dal settore scuola, dove gli 
insegnanti in particolare, insoddisfatti dei contenuti economici 
e normativi delle piattaforme e accordi sindacali danno vita ad 
un vasto movimento nazionali autodefinitosi COBAS (Comitati di 
Base della Scuola), molto partecipati e grosse manifestazioni 
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locali e nazionali. 

I COBAS della scuola hanno il merito di rompere il monopolio 
sindacale in tema di indizione di scioperi, di contrattazione, di 
assemblee in orario di lavoro. 

L'esperienza maturata nella scuola si espande con impeto in altri 
Settori in tutti i posti di lavoro, del P.I. e dei servizi, 
affacciandosi solo negli ultimi anni anche all'interno di alcune 
grosse fabbriche. 

Il fenomeno e' vasto, spontaneo e spesso contradditorio, 

In molti settori, ad esempio nei Macchinisti delle Ferrovie, 
prevale la logica corporativa, che porta alla costruzione di un 
sindacatino senza rapporti con gli altri lavoratori delle 
ferrovie stesse, in altre il fenomeno dura solo una stagione 
contrattuale per essere riassorbito dalla quotidianita' o dalla 
botenza burocratica dei sindacati confederali. 

Nonostante tutto questo, il fenomeno dell'autorganizzazione e' 


presente ormai in quasi tutti i settori, in tutte le regioni, in 
molte citta', in molti posti di lavoro sia pubblici che privati, 
| una realt' con cui padroni-governo e sindacati si trovano 


quotidianamente a fare i conti. 


L'esempio pi' significativo di questa forza e' stato dato dalla 
giornata di sciopero nazionale contro la guerra indetto il 22 
febbraio 1991 dai gruppi, organismi di base e "lavoratori contro 
la querra", maturato dopo un serrato dibattito, che ha portato 
alla rottura con alcune esperienze di fabbrica ancora con un 
piede nel sindacato, 

Questa giornata, in netta contraddizione con la scelta del 
sindacato confederale che aveva proibito tutte le forme di 
sciopero in chiaro appoggio alla politica di guerra del governo, 
ha visto grosse manifestazioni in molte citta' ed una adesione 
allo sciopero di circa 200.000 lavoratori, 


Il dibattito e il confronto e la mobilitazione continuano (ad 
esempio il 20 e 21 aprile 1991 si terra' un'assemblea nazionale 
de i lavoratori autorganizzati con lavoratori immigrati e 
lavoratori del medio oriente e palestinesi) nella consapevolezza 
che questa giornata di lotta ha rotto un'altro tabu', quello 
della possibilita' per gli organismi di base di poter organizzare 
scioperi generali nazionali. 

Cosa che tornera' utile contro i nuovi attacchi che attendono i 
lavoratori italiani ed europei: la riforma del salario, la 
privatizzazione dei servizi, la regolamentazione dello sciopero 
etco.. 

E' su questi temi: informazione sui progetti ristrutturativi nel 
privato e nel pubblico e sulle forme di autorganizzazione dei 
lavoratori che proponiamo di sviluppare il confronto all'interno 
del gruppo di lavoro del Convegno Internazionale. 

Per. chi fosse interessato ricordiamo che ormai da due anni esce 
un giornale nazionale in Italia "INCOMPATIBILI" che raccoglie le 
informazioni sulle lotte autorganizzate nel posto di lavoro, 
L'indirizzo di INCOMPATIBILI e': REDAZIONE DI INCOMPATIBILI Via 
Ivrea 00183 ROMA tel. 06- 7020444 (anche fax). 

f- comlav 


COMMISSIONE NATO 
Con le istituzioni economiche internazionali (FMI,BM), la NATO, 
maggior alleanza militare dei paesi capitalistici occidentali 
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costituisce ‘uno dei principali puntelli della. struttura di 
comando imperialista in un contesto segnato, negli ultimi 50 
anni, da una indiscutibile egemonia americana. 

Sorta nel quadro della guerra fredda, nell'epoca del bipolarismo 
la Nato ha segnato le politiche di riarmo europeo, le spese 
militari e le varie dottrine strategiche subordiînante alla 
superiorita' nucleare degli USA, 

Sempre la Nato ha provveduto alla creazione di reti per la 
prevenzione e revressione dei movimenti sociali di opposizione e 
per rafforzare gli apparati controrivoluzionari sul fronte 
interno dei paesi aderenti (vedi Gladio in Italia). 

Se questa ultima funzione rimane costante nell'attuale 
congiuntura con l'aggiunta di forme di integrazione europea sul 
piano repressivo, e' pero' necessario interpretare il ruolo che 
la NATO e' destinata a svolgere in un contesto di mutati rapporti 
înternazionali. In particolare e' da considerarsì chiusa la fase 
di indirizzo strategico rivolto alla competizione militare nei 
confronti dell'est europeo. La crisi e "riconversione" dei paesi 
del "socialismo reale" e il conseguente scioglimento del Patto di 
Varsavia ne fanno cadere i presupposti o quanto meno la formale 
giustificazione. 

Non e' anzi escluso che il processo di integrazione economico 
avviato nell'area del "socialismo reale" possa produrre nel 
futuro forme esplicite di cogestione militare per il controllo 
delle enormi emergenti contraddizioni a livello interno ed 
internazionale, 

E! indubbio che il potenziamento economico dell'Europa, il 
progetto di integrazione nei mercati mondiali dei sottosistemi 
capitalistici dell'ex-socialismo reale, la necessita! USA di 
mantenere la propria funzione internazionale di superpotenza, 
siano tutti elementi che spostano la contraddizione principale, 
nelle relazioni internazionali, dall'asse EST OVEST al NORD SUD, 
da un'area dove i mercati sono gia' strutturati ad un'area del 
mondo dove e' possibile un ampio sfruttamento di risorse e 
l'avvio di nuovi ed estesi processi di accumulazione. 

Dunque, se e' vero che il nuovo ordine mondiale nasce nello 
scontro di questa contraddizione NORD SUD, e' vero anche che la 
NATO ne costituisce uno strumento fondamentale , operando 
nell'area del Mediterraneo (compreso il Medio Oriente) che 
costituisce il fronte sud dell'Europa. 

Fin dall'inizio degli anni ottanta il movimento antagonista si e' 
confrontato con la pratica dell'azione diretta. I primi campeggi 
e blocchi ai cancelli della base di Comiso per i Cruise hanno 
aperto un terreno continuativo di lotta alla Nato. A questa 
iniziativa e' seguita la campagna contro l'invio dei militari 
italiani in Libano, le azioni nel Veneto contro una delle maggior 
basi del nord, Aviano e contro la Caserma Ederle, comando Nato, 
di Vicenza, le manifestazioni contro i vertici UEO, i campeggi 
della fine degli anni ottanta contro la costruzione a Isola Capo 
Rizzuto dell'aeroporto Yankee per gli F 16 e le manifestazioni- 


è campeggi a Camp Derby in Toscana etc..Decine di azioni, momenti 


di scontro con la polizia, di controinformazione territoriale sul 
ruolo della Nato. 

Proprio la centralita' dell'AZIONE DIRETTA NELLE FORME DI LOTTA 
ha permesso di smascherare la logica pacifista di delega ai 
negoziati, alle prese di posizione, ai trattati di vertice la 
questione della "pace". Una posizione politica in Italia guidata 
dal Pci che ricordiamo appoggia l'ombrello Nato. 

Gli epigoni di questo atteggiamento attendista e rinunciatario si 
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sono creati proprio con la "guerra del GOLFO. nella logica dei 
pacifisti gli accordi USA URSS sul disarmo, avviati dopo il 
vertice di Malta, avrebbero dovuto portare ad una nuova fase di 
DISTENSIONE e allo scioglimento dei Patti militari. 

Questa illusione e' finita sotto le macerie di Bagdad... 

La guerra del Golfo ha non solo dimostrato che lo scioglimento 
della NATO e' ben distante dagli orizzonti delle scelte dei 
governi USA e europei , ma ha anche confermano la perfetta 
funzionalita' della sua ristrutturazione (soprattutto per quanto 
riguarda il fianco sud) alla pianificazione del nuovo ordine 
mondiale sul Mediterraneo e nel Medio Oriente. La funzionalita' 
della NATO non si esprime solo sul piano di coordinamento e 
cooperazione militare ma si esprime anche su un terreno piu' 
specificatamente politico e di lungo periodo dato che permette 
agli USA di garantirsi una significativa presenzia in Europa. 


La necessita! di una azione contro la Nato nel nuovo scenario 
mondiale deve essere pensiamo un terreno importante di confronto 
per arrivare a scadenze unitarie di lotta, campeggi, azioni 
dirette soprattutto per quanto riguarda il fronte sud, il suo 
ruolo nel controllo politico militare del Mediterraneo e Medio 
Oriente. 

f-comnato 


MUCLEARE PRODUZIONI DI MORTE BIOTECNOLOGIE 


Il sistema capitalistico si basa sullo sfruttamento intensivo e 
differenziato di uomo e natura, in nome del "profitto, del 
progresso, del benessere", 

Il ciclo della valorizzazione del capitale rimane quello piu' 
feroce nel processo di alterazione della biosfera. La produzione 
massificata di merci per un mercato mutevole, connaturato con lo 
spreco e l'l'invenzione costante di beni di consumo fittizi, non 
riesce a soddisfare i bisogni realîi, mentre merci, beni e consumi 
divorano. sempre piu' energia. 

Per questo, noi crediamo che l'unica risposta possibile alle 
imposizioni della distruzione e del dominio siano l'azione 
diretta, i blocchi, lo smantellamento delle produzioni di morte, 
delle "cattedrali" dell'energia padrona", della nocivita', delle 
servitu' militari. 


NUCLEARE 

Da qui e' partita la battaglia contro l'energia nucleare e piu' 
in generale quella che chiamiamo "energia padrona", ovvero la 
critica e l'azione diretta contro il dominio di uno dei. fattori 
principali della produzione capitalistica. 

In oltre i5 anni di alterne battaglie di carattere locale ed 
europeo, si e' sviluppata la rete di collegamenti e di forze che 
e' stata in grado sotto l'incalzare degli eventi scaturiti da 
Cernobyl, di imprimere la svolta decisiva per conquistare 
l'obiettivo del NO ALL'ENERGIA NUCLEARE, 


La campagna contro il nueleare, lo stato nucleare i e' 
articolata in particolare sugli impianti esistentiîi e in 
costruzione: la centrale di Acoro (Piacenza) funzionante, la 


centrale in costruzione di Montato (vicino a Roma), il Prova 
Elementi combustibili impianto legato alla centrale di Mellville, 
la costruenda centrale di Trino Vercellese. Davanti a tutti 
questi impianti sono state decine le iniziative di blocco 
realizzate dai compagni. Per esempio a Montato di Castro 17 
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hlocchi del cantiere, diversi campeggi estivi, in particolare il 
{5 =noy 1986 a Eaorso e 5|1 9-12 1986 a Montalto di Castro 
pesantissime cariche e scontri con la polizia riportano a livello 
nazionale la lotta per la chiusura di tutte le - centrali 
funzionanti e in costruzione. 

L'iniziativa politica, l'azione diretta del Coordinamento 


nazionale Antinucleare Antimperialista fonda la sua 
particolarita' nella ricerca di un rapporto costante con la 
forza- lavoro impegnata in questi impianti di morte. In 


particolare a Montato di castro la forza della battaglia 
Antinucleare si salda con l'iniziativa operaia e quando nel 1987 


si raggiunge la sconfitta a livello nazionale del Piano 
Energetico nazionale ( oggi in Italia non ci sono centrali 
nucleari in funzione o in costruzione) anche gli operai 


organizzandosi con forme di azioni dirette si garantiscono 
iniziali forme di salario e reinserimento produttivo. 

A differenza infatti di altre componenti del movimento 
antinucleare i compagni dell'area antagonista hanno sempre basato 
sull'azione diretta, sul rapportare la scelta nucleare al 
contesto di sviluppo del capitalismo e non solo a. quello della 


distruzione ambientale la battaglia antinucleare. È' questo ha 
permesso di affrontare anche con gli operai di questi cantieri il 
tema del "cosa si produce e per chi", facendo chiarezza sui 


discorsi sindacali che in nome della posto di lavoro accettano 
ogni forma di produzione, 

La campagna contro il nucleare che ha visto questa prima vittoria 
non si e' conclusa sia per quanto riguarda i nuovi piani del 
capitale legati all'energia nucleare di fissione sia per quanto 
riguarda ali aspetti militari e "scientifici" dell'energia 
atomica. 


La critica alla distruzione ambientale e alla stessa scelta 
dell'uso di determinati impianti ha contraddistinto e campagne 
contro le centrali a carbone da Brindisi a Trieste, all'interno 
della lotta piu' generale contro l'energia padrona. 


A fianco dì questo terreno di mobilitazioni moltissimi collettivi 
di compagni si sono confrontati con il terreno della lotta contro 


3% cielo chimico: dalla produzione , al consumo, allo 
smaltimento. 
In talia grossissime battaglie popolari sono state portate 


avanti contro fabbriche chimiche: Farmaplant, Acna, Enichem etc.. 
blocchi  seontri con la polizia, manifestazioni di interi paesi 
hanno caratterizzato il rifiuto di lasciare degradare i propri 
territori e la propria salute. Grossissime sono state anche le 
mobilitazioni contro il ritorno in Italia di navi cariche di 
rifiuti tossici prima inviate nei paesî del Terzo Mondo, in 
particolare in Nigeria. 


La stessa dinamica di lotte popolari, con l'internita'' di 
compagni del movimento antagonista, si e' sviluppata contro il di 
smaltimento dei rifiuti urbani, che privati e amministrazioni 
pubbliche vogliono risolvere attraverso la costruzione di 
megadiscariche e di forni di incenerimento nelle vicinanze delle 
citta' e i paesi. In molte occasioni a livello locale si e' 
raggiunto l'obiettivo della chiusura di impianti nocivi, come a 
Venezia, a Firenze, a Brescia. 


Con la vittoria sul nucleare civile, con la sfida aperta contro 


15 


& 


l'intero ciclo chimico, dalle produzioni militari, tossiche =@ 
nocive, e' stato aperto il capitolo fondamentale della "critica 
della produzione delle merci" superando quella che nelle lotte 
precedenti vedeva il movimento impegnato quasi esclusivamente 
nella sola "critica della iniqua distribuzione della ricchezza 
sociale prodotta". 

Da-= "piu soldi meno lavoro", al rifiuto di lavorare per le 
produzioni nucleari, militari, chimiche s ber le biotecnologie... 
la capacita' di imporre la chiusura di queste "prodezioni-"3d3 
morte": sta qui il salto di qualita' tale da contendere lo stesso 
brimato del comando padronale su cui si basa ;1 regime 
capitalistico. 


In particolare all'interno della commissione si potra' 
confrontarsi intorno alle mobilitazioni sul tema nucleare e 
vroduzioni di morte e aprire soprattutto sul tema delle 
biotecnologie un confronto sia per arrivare ad una raccolta delle 
informazioni intorno a questo settore cosìi' importante ver lo 
sviluppo del sistema capitalista internazionale, al censimento 
della rete delle multinazionali impegnate nel settore sia alla 
proposta di iniziative concrete contro le strutture di gestione a 


livello europso verso l'interno e il cosidetto terzo mondo delle 
politiche di sfruttamento biotecnologico. 
f-comnuc 


REPRESSIONE E SPAZIO GIURIDICO EUROPEO 


La tematica del carcere e piu' in generale della lotta alle 
istituzioni totali ha sempre accompagnato l'esperienza del 
movimento antadonista, 

E: DUr essendo un terreno particolare anche su queste 
problematiche il movimento ha cercato di percorrere i percorsi 
della controinformazione e della iniziativa diretta, 


Alla fine degli anni settanta una grande ondata repressiva ha 
investito le esperienze politiche rivoluzionarie in Italia ma 
anche l'antagonismo sociale. 

Sono stati arrestati centinaia di compagni, processate tutte le 
esperienze politiche rivoluzionarie, criminalizzate le forme 
dell'organizzazione di massa antagonista. 

E' stata utilizzata dallo Stato una pratica sperimentale che si 
e' portata dietro una nuova normativa che va sotto îl nome di 
"legislazione dell'emergenza": uso della tortura, utilizzazione 
del delazione e del pentimento, utilizzo del reato associativo, 
creazione di tribunali speciali, allungamento della carcerazione 
preventiva, legalizzazione - dell'omicidio di stato (Legge 
Reale)..sono stati tra i cardini di questo modio di procedere 
dello stato. 

I primi annì ottanta hanno trovato il movimento necessariamente 
impegnato contro tutte norme dell'emergenza, le supercarceri, per 
la liberta' dei comunisti e a fianco delle lotte dei proletari 
detenuti. Significativa a questo proposito la mobilitazione 
contro il carcere speciale femminile di Voghera del 1983 che ha 
visto dopo una campagna di parecchi mesi arrivare ad una 
manifestazione di 2000 compagni pesantemente caricati dalla 
polizia nella stessa citta' di Voghera, oppure le mobilitazioni 
sul problema del isolamento e della "morte da carcere". “Una 
battaglia che partendo dall'idea forza della "societa' senza 
galere" e della delegittimazione del concetto stesso di pena ha 


16 


me 


saputo confrontarsì con i mille e concreti volti della 
repressione e della carcerazione sociale. Rivendicando tutti i 
compagni detenuti, a prescindere dalle differenti =posizioni 
politiche come un come un patrimonio della lotta di classe in 
Italia e per imporre queste tematiche all'attenzione della 
societa' e di tutti i movimenti. 

Gli annì ottanta dal punto di vista dello stato sono stati il 
momento della stabilizzazione dell'emergenza attraverso un 
circuito carcerario sempre piu' differenziato (a seconda 
dell'obbedienza al potere viene decisa la tua collocazione 
carceraria) e premiale, fino ad arrivare ad approvare uno Nuovo 
codice di Procedura penale e una riforma del carcere (Riforma 
Gozzini) chiaramente ispirati a questa impostazione. 

Tutto questo dentro ad una sempre maggiore omologazione con 
condotte e normative repressive vigenti e concordate a livello 
europeo. 


Ma gli anni ottanta e l'inizio di questi anni novanta hanno 
allargato la logica della segregazione e della punizione anche 
nei confronti di comportamenti e soggetti sociali. 

Ad esempio: lo stravolgimento delle normative sulle 
tossicodipendenze con l'approvazione di una legge (Craxi) che 
criminalizza l'uso di qualsiasi sostanza preventivamente definita 
come "illegale" e costringe i "tossicodipendenti" al carcere 0 
alla comunita' coatta. L'atteggiamento discriminatorio e xenofobo 
nei confronti degli immigrati con l'approvazione della legge 
martelli. La proposta di internamento coatto del malato di mente 
per cancellare l'esperienza della legge 180 di superamento de i 
manicomi... 

In questo orizzonte l'iniziativa dei compagni ha cercato dì 
misurarsì con questi nuovi scenari: sono state fatte 
mobilitazioni davanti ai manicomi criminali, manifestazioni 
contro le comunita' lager per i tossicodipendenti... 

E! costante comunque nel dibattito del movimento il problema 
della liberazione di tutti i detenuti politici come hanno 
dimostrato recentemente le campagne per la scarcerazione di 
Prospero Gallinari (appartenente all'esperienza storica delle 
Brigate Rosse, gravemente ammalato di cuore e a cui viene negata 
i1 diritto alla vita), di Salvatore Ricciardi (anche egli 
gravemente ammalato), Guido Borio (militante autonomo condannato 
a 28 anni di carcere per "concorso morale" con una incredibile 
sentenza) e piu’ in generale contro ognì forma di isolamento, 
annientamento, e violenze contro i detenuti politici e non. 
Questo non solo per quanto riguarda la realta' italiana ma anche 
a livello europeo: sono state infatti portate avanti iniziative 
di controinformazione sulle lotte dei prigionieri politici di 
tutta Europa ( dall'Irlanda, ai Paesi Baschi, dalla Francia alla 
Germania e alla Spagna..) 


Ovviamente la lotta alla repressione non e' vissuta come terreno 


.specifico e sempre in tutti i propri percorsi di mobilitazione e 


lotta, dal nucleare alla lotta alla Nato, da quella contro la 
guerra alle lotte degli studenti e dei lavoratori, i movimenti sì 
sono sempre  scontrati con l'iniziativa dello stato fatta dì 
denunce, arresti, pestaggi, della predisposizione di nuov ì 
inchieste con il ricorso al reato associativo (in particolare 
l'art. 270 bis, cioe' associazione sovversiva con finalita' di 
terrorismo) e alla imposizione di una infinita serie di processì 
per reati legati alle iniziative di lotta. 
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A grandi linee il lavoro della commissione del convegno potrebbe 
incentrarsi sul confronto delle politiche. repressive specifiche a 
livello nazionale e "sovranazionali", sulla scambio di esperienze 
di lotta contro il carcere e tutte le istituzioni totali. Per la 
rottura del muro di silenzio dentro al quale sf vuole seppellire 
il problema della prigionia in tutti i paesi e ropei. 


Argomenti che abbiamo gia' trattato in parte come 
dibattito nel 1989 con un convegno nazionale 
europee. 
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COMMISSIONE SPAZI CASE OCCUPATE “RE E 
In Italia nell'estate del 1989 e precisamente alla maga: di 
agosto e' fissato nella memoria e nell'immaginario collettiyéè dei 
compagni un punto importante e vissuto per quanto riguar ua 
lotta per gli spazi sociali. A 
E* infatti la data in cui dai tetti del LEONCAVALLO di Mila 
decine di occupanti si opponevano în maniera radicale CES 
determinata allo sgombero da parte della polizia deli = Centres 
Sociale, riuscendo poi nei fatti a salvare e rafforzare questa 
esperienza. 

Ma cio' che e' accaduto non si puo' sicuramente limitare alla 
coraggiosa volonta' cdi resistere di tanti compagni (molti dei 
quali condannati per questo dal Tribunale dì stato ad un anno e 
mezzo di galera). 


In realta' la fine degli oppressivi anni ottanta ha avuto in 
questo contesto una chiara esemplificazione e, dopo la resistenza 
al Leoncavallo, si e' sicuramente determinato in tutte le 


situazioni di movimento, vecchie e nuove, al Nord come al Sud, un 
ricco approfondimento del dibattito su questa tematica. 


La lotta per affermare il proprio diritto ad avere, ad 
autogestire degli spazi fisici e politici si e' immediatamente 
arricchita con l'affermazione del "diritto ad esistere", 


coniugando la necessita' di essere, di apparire, di opporsi alla 
realta' "coprente" del sistema a quella di opporre degli spazi e 
quindi dei tempi, dei modi di vivere, di pensare, di rapportarsi 
diversi da quelli imposti dai "padroni della citta'". 

$i e' evidenziato molto in questi ultimi anni come esista una 
relazione forte tra il nuovo panorama della realta! sociale 
interamente compressa dentro alle nuove forme della produzione 
capitalistica (sussunzione reale) e la modificazione strutturale 
urbana di citta' grandi e piccole. Non diciamo certo che questo 
si verifica solo ora, come se non ci fosse un legame tra le 
citta'-fabbriche degli anni settanta e i quartieri ghetto operai, 
ma oggi questo nesso ci appare molto piu' totalizzante poiche’ 
abbiamo di fronte una rete produttiva plasmata sull'interezza 
degli spazi e dei tempi di vita degli individui. 

Per questo per noi la tematica degli spazi sociali non puo' 
essere relegata al concetto, per quanto fondamentale ed 
importante, della conquista di essi, ma deve allargarsi alla 
problematica dell'attacco piu' generale alle forme di comando e 
normazione imposte da questo tipo di organizzazione sociale. 
Concludendo ci sembra che possa essere avviato un dibattito con 
tutte le situazioni sui percorsi, i limiti, i terreni pratici 
d'azione diretta su tutto cio' che abbraccia questo filone del 
discorso. 

Senza dimenticare che cio' significa discutere ma soprattutto 


18 


i vabviabaniil dai 


Pmi at 


È 
È 
È 
È 
È 
# 


% 
A 


confrontarsi anche suì terreni dell'autogestione, 
dell'autoproduzione, sulle forme della cooperazione sociale 
dell'autorganizzazione antagonista, insomma su tutto cio' che 
rappresenta e non e' noco a nostro avviso, la materializzazione 
pratica della volonta'/necessita'/determinazione dei movimenti ad 
essere altro e a percorrere strade "tendenzialmente" separate ed 
opposte a quelle a cui ci vogliono costretti \i padroni del mondo. 
Nella pratica cio' significa anche avere \la capacita' di 
sviluppare rapporti "in rete" da parte di situazioni diverse in 
Europa e nel mondo, poiche' cio' ci e' anche richiesto (oltre ad 
essere per noi stimolante e necessario) da una fase in cui e' 
proprio il nostro nemico a ccordinare efficacemente azioni di 
repressione e omologazione che non conoscono ne' frontiere, ne' 
stati, ma solo il linguaggio di un unico potere: potere che noi 
vogliamo abbattere. 

Il ricco percorso dell'occupazione degli spazi, dei» centri 
sociali ha avuto anche una forte relazione con la continuita! 
delle lotte per il diritto alla casa. In Italia fin dagli » anni 
settanta occupazioni, blocchi degli sfratti, autoriduzioni degli 
affitti hanno segnato la nascita di un movimento di lotta per “il 
diritto alla casa che ha visto migliaia di proletari, di famiglie 
impegnate nella lotta, 

Anche oggi nelle maggiori citta' italiane soprattutto Roma, 
Napoli Firenze, Milano, Torino, Venezia e Padova esistono realta' 
autorganizzate di inguilini, senza casa e sfrattati che nella 
pratica dell'occupazione, costruiscono continue iniziative di 
lotta contro il concetto di casa come merce da pagare sempre piu' 
cara e contro i progetti speculativi di ristrutturazione delle 
creta. 
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